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Premessa 
Realizzare progetti per organizzare le produzioni alimentari in maniera sostenibile e soprattutto compatibile 
con l’ambiente sociale di alcuni pvs, non sempre è facile. Da qui alcuni storici insuccessi, d’iniziative che, 
oltre al clamore che possono aver suscitato, hanno avuto riflesso negativo e generato anche criticità nei 
rapporti tra stati e negli ordinamenti sociali interni di diversi paesi. Infatti, a conferma di quanto osservato, 
l’offerta di progetti “ready made”, non ha dato risultati attesi. Alcuni progetti si sono rivelati disastrosi, 
talvolta anche con sviluppi tragici per le società locali e l’ambiente, sebbene tutti avessero in comune un 
idealistico punto di partenza “offrire aiuti alimentari alle popolazioni residenti”. Questo lodevole obiettivo, 
sebbene fosse perseguito tenendo presente l’adagio “ se vuoi aiutare una persona … insegnali a pescare”, si 
è scontrato con realtà inattese e per come possiamo percepire anche con aspetti surreali. Senza andare 
troppo lontano con la memoria basti pensare all’introduzione del persico del Nilo (Lates niloticus L.) fatta 
negli anni 60’ nel lago Vittoria, dove non era presente e che produsse gravi conseguenze sul piano 
ambientale e sociale dell’area. 
Spesso nel pianificare gli interventi nei Paesi a lento sviluppo, tra cui in particolare i Paesi africani, dove oltre 
ad essere molto radicate le tradizioni, usanze e i costumi locali, sono presenti ordinamenti sociali, imperniati 
su regole di casta e di ruolo, basati sull’appartenenza etnica, sul sesso e anche sull’età, con speciale 
riferimento ai bambini, è possibile comprendere perché alcuni progetti non hanno progredito nel senso 
desiderato. 
Purtroppo non esiste una regola assoluta che consente di presentare progetti “vincenti”, ogni progetto si 
scontra con la realtà sociale e col territorio, in molti casi per quanto si cerchi di reperire e investigare su 
tutte le informazioni possibili,  alcuni aspetti rimangono sub giudice ed emergono prepotentemente con il 
tempo, durante le fasi attuative, mettendo in crisi tutto il progetto. 
In questo lavoro vorremo dare un contributo che partendo da una base tecnica sostenibile, evidenzi gli 
aspetti che possono mettere in crisi i progetti e gli interventi, ma che nulla hanno a che fare con la bontà dei 
propositi dei proponenti o la qualità tecnico scientifica dei progetti, ma piuttosto con la dura realtà 
dell’impatto sociale, della cultura, delle tradizioni, degli ordinamenti gerarchici, difronte alle quali le migliori 
e scientificamente aggiornate soluzioni sostenibili, adattate messe a punto per le caratteristiche di quel 
territorio, passano in secondo ordine e vengono annullate.  
 
 

1) Modello tecnico per un progetto di acquacoltura integrata. 
 
Un progetto di acquacoltura sostenibile integrata nasce dall’osservazione di alcuni territori, in particolare 
nei alcuni Paesi africani a sviluppo ritardato, esistono delle risorse idriche di acqua dolce importanti, 
soprattutto di origine fluviale, ma scarsamente utilizzate. L’idea di base cfr Fig. 1, consiste nell'organizzare la 
superficie disponibile realizzando delle vasche di medie dimensioni, comprese entro 1.000 m2 e 5.000 m2, 
contornarli con argini in terrapieno di altezza massima di circa 1,30 -1,50 m, per fare accumulare e variare il 
livello dell’acqua all’interno di tali bacini. 
Il livello dell’acqua è stabilito attraverso la regolazione del flusso del canale di adduzione idrica, abbinato 
alla regolazione dell’altezza del punto di deflusso. 



 

 

Fig 1 - Esempio di localizzazione di una zona in prossimità di un villaggio in Africa, dove si potrebbe 
realizzare il progetto di un'acquacoltura sostenibile integrato. 
 

 
 
Concettualmente si tratta di gestire dei bacini in cui realizzare un ciclo di allevamento ittico seguito da uno o 
più successioni, in base alla durata del ciclo vegetativo, di coltivazioni orticole.  
I bacini inoltre sono realizzati in serie su un modello che l’acquacoltura ha ormai ben collaudato da tempo 
(Fig. 2). Soprattutto nel punto di uscita dell’acqua dal bacino si dovrà obbligare la captazione nella parte 
bassa del bacino stesso, in modo da favorire il completo ricambio dell’acqua ed eliminare eventuali zone 
anossiche dovute al ristagno. 
 
Fig. 2 - Esempio di allestimento dell'area destinata ad accogliere i bacini di allevamento e coltivazione 
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Normalmente il risultato si ottiene con materiali diversi, tubi e barriere in legno, attraverso le quali regolare 
opportunamente il livello del punto di uscita, al fine di ottenere un'adeguata profondità, circa 1m di acqua, 
all’interno del bacino, quando è gestito per la produzione acquacoltuale ad esempio Tilapia (Oreochromis 
niloticus L. 1758 ; Oreochromis mossambicus Peters 1852 o ibridi). Al termine del ciclo di allevamento ittico, 
il livello dell’acqua viene abbassato, dapprima per facilitare le operazioni di pesca e di seguito, fino a 
mettere a secco il bacino per le coltivazioni successive. 
Nel bacino portato all’asciutto, si effettueranno alcune lavorazioni modeste  di preparazione del terreno, 
zappature a mano o sarchiature macchina o con animai, per favorire la mineralizzazione della sostanza 
organica e rendere assimilabile dalle piante i composti azotati, fosfati e potassici, depositati sul fondo del 
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bacino durante la fase acquacolturale. Quindi, appena la superficie è asciutta e pronta ad accogliere le 
piantagioni, si organizzeranno le coltivazioni a file, utilizzando diverse specie di ortaggi: pomodori, fagiolini, 
patate, meloni ecc. 
L’acqua che prima invadeva il bacino, a un altezza di circa 1 metro, adesso scorre in un canaletto all’interno 
del bacino, da cui è possibile gestire e indirizzare, il flusso idrico lungo i filari di coltivazioni e irrigare le 
colture per scorrimento, in modo naturale. 
Infatti, il fondo del bacino sarà realizzato in modo ottenere una leggera pendenza che consenta di eliminare 
l’acqua in eccesso (Fig 3 e 4). 
 
Fig 3 - Schema di progetto di vasca polivalente per le attività di acquacoltura (sinistra) e orticoltura (destra). 
 

 
  
In figura 3 è riportato lo schema di gestione alternata delle vasche polivalenti. Allagando i bacini si può 
svolgere l’attività di acquacoltura e gestire un allevamento ittico, diversamente quando i bacini vengono 
messi all’asciutto saranno gestiti in modalità orticoltura, e all’interno si realizzano le canalette di 
scorrimento per l’irrigazione delle colture. 
Per quanto riguarda le dimensioni dei bacini si consiglia dimensioni medio-grandi, comprese entro i 1.000 
m2 e i 5.000 m2. Le dimensioni, sebbene importanti, non devono impattarsi con la realtà del territorio e la 
disponibilità delle risorse. 
Nella progettazione dei bacini si dovrà di prevedere anche un canale di adduzione che derivi una quota di 
acqua da un fiume in una zona a monte dell’impianto di produzione, per ottenere una pendenza sufficiente 
a far affluire l’acqua captata ai bacini. La portata del canale sarà dimensionata per eccesso, collegato a uno 
svaso di livello per il troppo pieno, sufficiente ad alimentare i bacini che nel caso particolare di uso per 
acquacoltura, dovrà garantire un ricambio completo del volume di acqua dei bacini ogni 2-5 giorni in base 
alle dimensioni del bacino. Analogamente per l’uso di orticoltura, si dovrà fornire l’acqua necessaria 
all’irrigazione delle colture orticole. 
Gli accorgimenti di progettazione e di realizzazione dei bacini dovranno tenere in considerazione che al 
massimo il livello dell’acqua nel bacino, per la fase di allevamento ittico, sarà di circa 1m e che il deflusso 
dell’acqua dovrà avvenire in maniera diversa a seconda che si usi per acquacoltura o per l’orticoltura. 
Le poche elementari regole cui attenersi riguardano la stabilità degli argini e la realizzazione di alcune briglie 
e sistemi di saracinesche, strutture talvolta realizzate anche con rudimentali ma efficaci barriere di tavole, 
per la regimazione delle acque e la gestione del loro livello, secondo l’uso dei bacini.    
Come si può chiaramente intuire, il fondo dei bacini deve avere una pendenza (1 - 1,5%) che permetta 
all’acqua di scorrere nei canali e canaletti per irrigare le colture orticole.  
Per quanto riguarda invece la realizzazione del punto di scarico del bacino esso dovrà permettere un livello 
variabile, in modo da garantire sia il mantenimento del livello di acqua (circa 1m) nel caso dell’uso per 
allevamento ittico e sia l’uscita a raso sul fondo, nel caso in cui si usi per le coltivazioni. La realizzazione di un 
sistema di gestione del livello avviene con paratie mobili, oppure mediante tubazioni di diametro adeguato 
(circa 30 - 50 cm) che attraversano l’argine di contenimento.  
 
Fig 4 - Schema della sistemazione delle pendenze del fondo dei bacini polivalenti per orticoltura. 
 



 

 

 
  
Viceversa nel caso dell’uso in acquacoltura il punto di scarico dell’acqua dal bacino, dovrà obbligare il 
ricambio dalla zona bassa del bacino stesso. A questa prima barriera segue una seconda che regolerà il 
livello di altezza dell’acqua del bacino. Infine nella parte interna della vasca si posizionerà una rete o una 
griglia, con gli spazi adeguati alle condizioni di taglia dei pesci, per impedirne la fuga attraverso il ricambio di 
acqua (Fig. 5). 
 
Fig 5 - Schema di realizzazione del punto di uscita dell’acqua dal bacino e direzione dei flussi idraulici per 
orticoltura (I) e acquacoltura (II). 
 

(I) (II) 

      
 
 
Nel disegno (I) si osserva il punto di uscita dell’acqua dal bacino completamente aperto, nella condizione di 
uso a coltivazioni orticole. Viceversa nello schema (II) si osserva il posizionamento della griglia “A” per 
impedire la fuga dei pesci e delle due briglie: la prima  per obbligare il ricambio idraulico dal basso “B” e la 
seconda “C” per regolare il livello di esercizio del bacino, durante la fase di allevamento ittico 
 

2) Le gestione dei bacini con tecniche alternate di acquacoltura e agricoltura 
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2.1 - La policoltura intesa come consociazione di due o più specie ittiche o organismi acquatici: alghe, 
invertebrati e pesci, è la migliore tecnica possibile per un’acquacoltura sostenibile, in bacini come quelli 
descritti e gestiti a bassa intensità di lavoro. Essa consiste nel regolare la biomassa presente nel bacino, 
attraverso l’introduzione di diverse specie ittiche che occupando nicchie trofiche diverse, integrandosi l’una 
con l’altra. La biomassa complessiva del bacino può variare in funzione dei diversi parametri ambientali, tra 
cui in particolare l’Ossigeno disciolto, la temperatura e la disponibilità di alimenti. Normalmente nell’ambito 
di un allevamento acquacolturale, in cui non si usi strumenti e macchine per l’areazione, la biomassa è 
compresa entro i 10-15 kg/m2 di bacino. Nell’ambito di questo limite generale è possibile gestire, con la 
tecnica della policoltura, una biocenosi di specie di elevato interesse alimentare/commerciale che ad 
esempio nell’Africa centrale o sud sahariana, la consociazione potrebbe essere costituita da almeno due 
specie erbivore/onnivore ad esempio Tilapia e/o Carpa, una o due specie di predatori tra cui Clarias e il 
Persico de Nilo. Infine oltre, a queste quattro specie è possibile aggiungere alcuni ciclidi di interesse, tra cui 
quello ornamentale per l’acquariologia.  
La Tilapia, che rappresenta il punto di maggiore forza commerciale dell’allevamento ittico può essere 
introdotta per circa 70% della biomassa totale, sia in purezza o mediante linee ibride F1. Essa occupa la 
prima parte della catena alimentare del bacino, essendo erbivora/onnivora, viceversa, le specie piscivore 
come persici del Nilo o Clarias, verranno introdotti complessivamente in una percentuale minima pari a 
circa il 1-2% essi daranno un contributo minimo “trascurabile” al reddito d’impresa, mentre svolgeranno 
l’importantissimo ruolo di “pesci poliziotto”, cioè prederanno le piccole taglie, soprattutto Tilapia che 
avendo una maturità sessuale precoce, quando è allevata in modo naturale, senza ricorrere alle linee 
monosesso, riproducendosi direttamente nel bacino genera una notevole quantità di piccoli pesci di taglia 
improduttiva, compromettendo la gestione del bacino e riducendo il reddito, che vengono predati dai 
piscivori “pesci poliziotto”, ottenendo di fatto una selezione naturale, in funzione della taglia maggiore, dei 
soggetti allevati.  
Infine avremo anche una percentuale di Carpe, circa 15% della biomassa totale, affiancata da circa il 3% di 
pesci ciclidi per uso ornamentale. In particolare questi ultimi, per praticità, possono essere allevati in 
modeste gabbie galleggianti di circa 0,5 - 1 m3 circa, mantenute all’interno dei bacini. Le specie ornamentali 
essendo di piccola taglia e avendo un ciclo breve, al massimo circa 30-60 gg, offrono la possibilità di 
produrre un grande numero di pesciolini e fornire un reddito accessorio importante, necessario a garantire 
la liquidità monetaria del sistema integrato di produzione, soprattutto nelle fasi iniziali del progetto. 
Nel caso specifico dell’esempio di policoltura descritto, il ricavo lordo che si ottiene dall’allevamento, pur 
essendo proporzionale alle rappresentatività della diverse specie allevate, dipende in larga misura dal 
prezzo di mercato spuntato da ciascun categoria. La Tilapia è la specie maggiormente rappresentata nella 
biocenosi ed è la specie di punta, quindi avendo un prezzo interessante sia per l’esportazione come filetti di 
grande taglia, che per il mercato interno locale, come pesce di taglia media intero o eviscerato, (il filetto di 
tilapia congelato > 300 g, sul mercato globale, ha un valore circa 6,0 - 7,5 €/kg, viceversa, il prezzo della 
tilapia intera fresca di media taglia, è di circa 3 €/kg, la piccola taglia da frittura, circa 1 €/kg).  
Le specie ornamentali invece sono sottoposte a una maggiore fluttuazione di prezzo, dovuta ai fenomeni di 
moda del momento e dai mercati in cui sono commercializzati. Essi vengono di solito vendute all’unità per 
pochi centesimi, tuttavia avendo ciclo rapido e una notevole capacità riproduttiva, fino a raggiungere 
diverse migliaia di individui, possono fornire ricavi discreti. 
2.2 - L’agricoltura e in particolare l’orticoltura, è gestita negli stessi bacini durante le fasi asciutte. Negli argini 
dei bacini sono realizzate rampe per accedervi sia a piedi e sia, se eventualmente disponibili, con piccoli 
mezzi meccanici, per le lavorazioni di zappatura, la raccolta dei diversi prodotti e la pulizia. 
Lo scopo della consociazione è di ottenere un uso sostenibile delle sostanze organiche all’interno dei bacini 
che naturalmente entrano nella catena alimentare costituita da diverse categorie di animali, tra cui 
importanti sono gli invertebrati come anellidi e insetti che, in varia forma e a seconda della specie, 
contribuiscono alla eliminazione della sostanza organica per ingestione, divenendo prede dei pesci. Oltre a 
questo avremo anche i residui vegetali degli alimenti per i pesci che si sommeranno alle deiezioni, il tutto 
poi diverrà substrato per la vita batterica che,in ultima analisi, attaccando la sostanza organica, solubile e 
particolato e degradandola, libererà le sostanze minerali per la nutrizione dei vegetali. 



 

 

In pratica all’interno dei bacini, s’instaurerà un ciclo naturale che porterà alla formazione di fertilizzanti 
naturali che saranno valorizzati attraverso le colture orticole. I fertilizzanti come Nitrati, Fosfati e altri sali 
minerali, non saranno dispersi nell’ambiente fluviale ma servono alle necessità nutrizionali delle colture.  
Il sistema integrato permetterà inoltre di produrre in maniera biologico/organica, senza l’impiego di 
fertilizzanti. Inoltre,  grazie all’alternanza delle coltivazioni, s'interromperanno i cicli dei parassiti sia vegetali, 
sia animali, e si ridurranno significativamente le possibilità di danneggiare le coltivazioni e gli allevamenti. 
Infine dal punto di vista del management, un sistema integrato come quello illustrato, potrebbe trovare 
interesse nei privati che intendono utilizzare delle zone umide e gestire la forza lavoro locale con particolare 
riguardo alle donne, oppure attraverso la costituzione di una società di forma cooperativa. Quest’ultima 
soluzione potrebbe essere ottenuta partendo anche da un investimento pubblico o collegato a un 
programma di sviluppo del territorio. In base al piano di sviluppo lo Stato si farebbe carico dell’investimento 
iniziale anticipando i fondi per la realizzazione e una volta realizzato il progetto, le strutture (bacini, canali e 
eventuali annessi agricoli), una volta realizzate, verrebbero affidate in gestione a una cooperativa agricola 
che provvederebbe a regolare il sistema produttivo, a impiegare la forza lavoro locale e riscattare le 
strutture e l’azienda, restituendo ratealmente i fondi allo Stato, in un arco di tempo compatibile con il piano 
di sviluppo collegato. 
    

3) Vantaggi e costi di realizzazione del progetto 
 
I vantaggi di questo tipo di produzioni integrate sono molteplici e riguardano: 

a) - Possibilità di produrre senza l’uso di fertilizzanti, anzi le coltivazioni orticole contribuiscono a 
eliminare i residui organici degli allevamenti ittici che si accumulano sul fondo, durante la fase di 
acquacoltura. 

b) - Grazie all’alternanza dell’uso dei bacini e la loro messa a secco durante la fase di orticoltura, anche 
i parassiti, sia dei vegetali e sia dei pesci, sono eliminati a seguito dell’interruzione del ciclo vitale e 
pertanto non si ritene che non saranno necessari interventi con pesticidi. 

c) - Le produzioni alternate consentirebbero di produrre proteine nobili per l’uomo (pesci) e ortaggi. 
d) - Le produzioni integrate consentono di mantenere inalterata e in molti casi anche di potenziare la 

fertilità dei suoli. 
e) - Il comprensorio in cui si potrebbe realizzare questo tipo d’intervento integrato: 

allevamento/agricoltura, potrebbe essere posto in prossimità dei villaggi, senza limitazioni di 
superficie, potendo adattarsi a qualunque tipo di territorio e di giacitura. 

f) - Risparmio sul consumo dell’acqua in quanto alla fine della fase d’allevamento ittico, l’acqua dopo 
essere passata attraverso un bacino orticolo, sarebbe depurata e quella in eccesso dall’irrigazione, 
sarebbe restituita al corso d’acqua di derivazione. 

g) - La gestione di un sistema di produzione come quello descritto potrebbe fornire grandi quantità di 
prodotto tali da soddisfare non solo le esigenze del mercato locale, ma potrebbe anche fornire 
prodotti di elevata qualità per altri mercati, creando reddito d’impresa. 

h) - L’integrazione delle attività produttive, consentirebbe di utilizzare gli scarti delle produzioni 
vegetali e gli sfalci erbosi, ottenuti con la pulizia dei prodotti e la manutenzione degli argini, 
somministrandoli ai pesci erbivori/onnivori come tilapia,  

i) - La realizzazione dei bacini avverrebbe mediante movimento terra, sagomando opportunamente gli 
argini di delimitazione in funzione degli spazi disponibili e regolando le pendenze di deflusso in base 
alla giacitura dei terreni (Fig 1-2). 

j) - I costi di movimento terra, per realizzare il canale di derivazione e di seguito tutti i bacini di 
allevamento e coltivazione, non sono particolarmente onerosi e i costi del movimento terra 
potrebbero stimarsi, basandosi sui prezzi in Italia, nel seguente prospetto: 
- escavatore (100-160 CV) benna da (600-1.000 litri) con operatore  costo orario € 55,00 
- ruspa o pala per movimento terra (160-200 CV) con operatore costo orario € 65,00 
- camion portata 30 t trasporto terra su brevi tratte con operatore   costo orario € 50.00 

Un ora di lavoro di un escavatore, di una pala meccanica e di un camion per il trasporto terra, come quelli 
sopra descritti, in condizioni operative normali consente di realizzare al giorno un minimo di 25 ai 30 metri 
lineari di argine di contenimento dei bacini, con altezza di circa 1,20 - 1,50 m, o di un canale di 
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derivazione/uscita di profondità massima di circa 1,5 m. Ne deriva che nell’arco di un massimo di circa 60 
giorni lavorativi si otterrebbe con il semplice movimento terra la sistemazione di un area di circa 100-150 
Ha, completa di infrastrutture viarie per l’accesso ai bacini. 
Volendo allestira un’area di circa 100 Ha, la previsione di spesa basata esclusivamente sulla realizzazione di 
un progetto ordinario, senza troppe difficoltà, si stima una cifra di circa € 50.000, cioè un investimento 
complessivo di circa 500€/Ha per realizzare strutture, movimento terra, vasche polivalenti e canalizzazioni. 
Tuttavia mi segnalano che a seconda della location del porgetto, nell’investimneto di 500€/Ha si dovrà 
prevedere anche eventuali “pour boire” e qualche”lassez passer”, in funzione di appetiti di coloro con cui si 
interagisce. Alla fine con l’allestimento di circa 100 Ha di bacini si varebbe un’area attrezzata da destinare 
alle coltivazioni e allevamenti ittici, in una distribuzione teorica di 50% per ciascuno dei due tipi di attività. Si 
creerebbe circa 100 posti di lavoro a tempo indeterminato, oltre ad altri 50 per i momenti di pesca e 
raccolta, del compesso di circa 150 lavoratori di cui oltre la metà potrebbero essere donne da impiegare in  
diverse attività: raccolta prodotti, lavori leggeri alle colture e alimentazione dei pesci. Inoltre ’area 
produttiva darebbe lavoro a un indotto importante a cominciare con il servizio di sucurezza e controllo, 
trasporti, manifatture di vario genere (reti, ceste, meccanica semplice, ecc.) collegate con la cooperativa che 
gestice l’area di produzione. Infine con la disponibilità monetaria si avvierebbe un percorso che porterebbe 
ad un rapido sviluppo di un area che diverrebbe un modello per altre iniziative di valorizzaziione delle 
risorse    
Accanto a questa inziativa che produrrebbe diverse tonnellate/anno di pesci e ortaggi (cfr tab 1 e 2), un 
imprenditoria responsabile e illuminata potrebbe decidere di realizzare un impianto agro-industriale di 
trasformazione e valorizzazione dei prodotti della pesca e dell’orticoltura per allargare la 
commercializzazione e vendere i prodotti (strettamente biologici e certificati) anche in mercati più distanti, 
ottenendo un margine di guadagno significativo. 
 
Tab 1 - Schema della produttività e dei flussi di reddito generati da un bacino di circa 1.000 m2 
 

Produttività BACINO DI 1.000 m2 

  Produzione Durata ciclo 
Resa 

prodotto 
Quantità 

m2 Prezzo  Ricavo Lordo 

  kg gg % Kg/ciclo €/kg € 

Allevamento ittico da 1.000 m2 

 Tilapia grande taglia in filetti (1) 15.000 180 50 7.500 7 52.500,00 

Tilapia media taglia intera eviscerata (2) 15.000 90 75 11.250 3 33.750,00 

Tilapia di piccola taglia (frittura) (3) 7.000 30-40 100 7.000 1 7.000,00 

Orticoltura superficie 1.000 m2 

 fagiolini verdi 15000 60 98 14.700 0,5 7.350,00 

pomodori 25000 90 98 24.500 0,3 7.350,00 

patate 45000 120 95 42.750 0,25 10.687,50 

insalata lattuga 15000 30 90 13.500 0,35 4.725,00 

 
 

4) SWOT analisi e redditività del sistema produttivo integrato 
 

Gli uomini di “buona volontà”, partono dal presupposto che fare del bene è cosa buona. Tuttavia se si 
considera l’impatto che le buone intenzioni possono avere avuto sulla società o sull’ambiente, la storia 
insegna che non sempre esse hanno avuto un esito positivo. Esistono al riguardo opinioni diverse, basate su 
punti di osservazione differenti e come ben si conosce, la realtà è mutevole proprio in funzione del punto di 
vista dell’osservatore, della cultura e della conoscenza di chi ispira l’azione o dell’impatto che gli interventi 
hanno sul contesto socio-ambientale in cui si opera. Paradossalmente, persino di fronte alla possibilità di 



 

 

salvare una vita, oppure realizzare un ospedale o una scuola, le opinioni talvolta sono discordanti e 
s’insinuano delle distinzioni di opportunità e priorità. 
Anche un progetto di acquacoltura, per quanto modesto come il nostro esempio, potrebbe incorrere in 
problemi interpretativi, con il rischio di interferire con altre attività in atto in quel momento o con la 
possibilità che qualcuno si senta offeso e con il risultato che anche se si trattasse del miglior progetto di 
acquacoltura sostenibile, finirebbe su un “binario morto” o in un “porto delle nebbie” per tempi illimitati. 
A questo riguardo ci sembra opportuno affrontare la SWOT analisi (Strengths, Weaknesses, Opportunities 
and Threats) di questo modello di progetto integrato, nel tentativo di cercare di evidenziare i punti focali e le 
caratteristiche a fine di comprenderli meglio. 
La SWOT analisi è uno strumento che serve a individuare e comprendere i punti di Forza, di Debolezza, di 
Opportunità e di Rischio di un progetto, che sebbene nel nostro caso possa considerasi elementare, può 
offrire il fianco a critiche e soprattutto attirare l’attenzione di persone con pochi scrupoli che potrebbero 
inficiare o complicare a sua eventuale realizzazione.   
Per organizzare l’analisi SWOT del nostro progetto agiremo con il seguente prospetto: 
 
 
Fig 4 - SWOT analisi del progetto sostenibile integrato di acquacoltura/orticoltura. 
 

 
 
 
Lo schema di Fig.4 riporta in sintesi un modello di analisi tipo SWOT e serve a identificare gli aspetti che 
riguardano la possibile realizzazione del progetto che abbiamo descritto. In questa sede non si pretende di 
affrontare una trattazione di tutti gli argomenti di cui sopra: vantaggi, opportunità, debolezze e rischi, 
perché queste caratteristiche sono strettamente legate al territorio in cui si opera e non possono essere 
valutate a prescindere e scollegate dalla situazione in cui si agisce. Quindi dovranno essere affrontate nel 
dettaglio e possibilmente anche integrate con altri elementi di maggior interesse, nel caso specifico di una 
proposta di progetto in funzione del territorio in cui si agirà. 



 

9 
 

Tuttavia è facile comprendere come queste particolarità legate al quadro operativo, siano veramente 
importanti perché proprio sulla comprensione questi aspetti e sull’applicazione dei metodi di risoluzione dei 
problemi individuati che si giocherà il successo o il fallimento del progetto. 
La diplomazia è importante, al pari della tecnologia usata e della sociologia per conoscere gli uomini con cui 
si interagisce. Tutto questo è fondamentale come lo sono la conoscenza del territorio e della disponibilità 
delle sue risorse. 
L’insieme di queste valutazioni, se svolte correttamente e con senso critico, potrebbero rendere viabile il 
progetto. Il condizionale è d’obbligo perché esiste sempre un margine d’incertezza, ma se si è ben operato e 
vagliato attentamente le situazioni con ci si confronta, tutto si riduce in un accettabile margine di rischio che 
può essere gestito senza mettere a repentaglio il progetto stesso. 
Con riferimento alla redditività del sistema produttivo integrato, è chiaro che non si può prescindere 
dall’ubicazione del progetto. Infatti, in un clima caldo e con la disponibilità di acqua, in un territorio in cui sia 
possibile realizzare i bacini in sicurezza, sarebbe semplicemente fantastico. In questa situazione ideale, non 
esistendo limiti di stagioni, in pratica sarebbe possibile ottenere qualunque prodotto in qualunque 
momento dell’anno. In un territorio in cui la temperatura accelera i cicli produttivi e la fertilità del terreno è 
garantita dal buon tenore in microrganismi naturali, ricchezza dei nutrienti, a sua volta consolidata e 
rafforzata dall’apporto di fertilizzanti organici naturali, prodotti con i cicli di allevamento ittico, dalla 
salubrità dovuta all’eliminazione dei parassiti vegetali o animali grazie alla gestione alternata delle attività, e 
dal potenziamento garantito dall’irrigazione che rappresenta l’arma segreta degli agricoltori, per riunire sul 
campo la migliore qualità dei frutti della terra con la maggiore quantità di produzione, la redditività del 
sistema integrato di produzione raggiunge valori massimi e molto elevati. 
I cicli in questa situazione ideale sarebbero rapidi e si potrebbero svolgere continuamente nell’arco 
dell’anno in modo alternato, intercalando sul medesimo bacino acquacoltura e orticoltura, ma anche 
avvicendando le diverse colture o l’allevamento di specie ittiche, per evitare che le medesime specie 
possano ripetersi sullo stesso bacino. 
Tuttavia l’economia insegna che la gestione dell’impresa è particolarmente importante per ottere una 
buona redditività dell’impresa. Attraverso il management si regola la capacità produttiva delle varie attività 
e la collocazione dei rispettivi prodotti sui mercati, in base all’andamento dei prezzi. In questo caso una 
gestione cooperativa permetterebbe di organizzare al meglio le attività produttive e smistare i prodotti in 
base alla domanda e al prezzo nei diversi mercati. 
In particolare, nel caso della gestione attraverso cooperative agricole avremmo il vantaggio che le necessità 
alimentari del territorio sarebbero maggiormente garantite, perché il modello di società serve garantire 
primariamente il benessere dei soci, ripagandoli per le loro prestazioni o conferimenti. Viceversa nel caso di 
una società di capitali o di un privato, che persegue il fine del massimo profitto, il rischio sarebbe di 
esportare tutte le produzioni nei mercati più remunerativi, lasciando che solamente poche persone possano 
beneficiare del flusso monetario generato dall’impresa con l’impiego della forza lavoro locale. 
Vale però ricordare che in Italia, come in altri Paesi, esistono validi esempi d'imprenditoria che non hanno 
perseguito il massimo profitto fine a se stesso, ma hanno scelto di raggiungere profitti eccezionali attraverso 
forme gratificazione dei lavoratori, incentivandoli e migliorando le condizioni di lavoro stesse e di vita 
sociale, attraverso la ridistribuzione di una parte del reddito d’impresa ai lavoratori. Purtroppo il presente 
lavoro non ci consente di approfondire quest’aspetto dell’imprenditorialità responsabile e di altissimo 
valore morale che riteniamo di fondamentale importanza, se applicata soprattutto nell’ambiente sociale di 
alcuni paesi a lento sviluppo. 
Dal punto di vista degli investimenti, come accennato nel paragrafo precedente, si tratta di fare del 
movimento terra per organizzare l’area con un impegno iniziale di circa 500€/Ha, impiegati nella 
sistemazione dei bacini e si stima che questa spesa sarebbe rapidamente recuperata in circa 90 giorni con la 
produttività di un solo bacino ittico di circa 1.000 m2. Oppure attraverso coltivazioni orticole diverse 
(pomodori, fagiolini, verdure ecc.) organizzate con cicli rapidi in un bacino di analoghe dimensioni . 
Nelle tabelle 1 è riportato il reddito lordo di alcune possibili attività produttive, mentre in tabella 2 viene 
riportato i reddito annuale ottenibile con le possibili associazioni produttive riferite ad un bacino tipo di 
1.000 m2 . 
 



 

 

Tab 2 - Modelli di associazione produttiva del bacino di riferimento e relativo reddito lordo totale derivato 
dai possibili cicli di attività. 
 

RICAVO LORDO ANNO BACINO 1.000 m2 

Combinazione produttiva base 360 gg 

Acquacoltura bacino 1000 m2 Ortaggi superficie 1.000 m2 
TOTALE 

REDDITO 
LORDO (€) 

Tilapia  Ortaggi 

Cicli Quantità kg 
Ricavo lordo 

€ Cicli  Quantità kg Ricavo lordo € 

Tilapia ( tipo 1)+ fagiolini verdi 1 7.500 52.500 3 44.100 22.050 € 74.550 

Tilapia ( tipo 1) + pomodori 1 7.500 52.500 2 73.500 22.050 € 74.550 

Tilapia ( tipo 1) + pomodori + fagiolini verdi 
+ insalata 

1 7.500 52.500 1 24.500 7.350 

€ 71.925 

   
1 14.700 7.350 

      1 13.500 4.725 

Tilapia (tipo 1)  + fagiolini + insalata 
1 7.500 52.500 2 29.400 14.700 

€ 76.650 
      2 27.000 9.450 

Tilapia (tipo 1)  + fagiolini + patate 
1 7.500 52.500 1 14.700 7.350 

€ 70.538 
      1 42.750 10.688 

Tilapia (tipo 1) + patate + insalata 
1 7.500 52.500 1 42.750 10.688 

€ 72.638 
      2 27.000 9.450 

Tilapia (tipo 2) + patate + fagiolini + insalata 
2 22.500 67.500 1 42.750 10.688 

€ 97.613 
      2 29.400 14.700 

Tilapia (tipo 2) + (tipo 3) + pomodori + 
fagiolini + insalata 

1 11.250 33.750 1 13.500 4.725 

€ 79.075 
3 21.000 21.000 1 24.500 12.250 

   
1 14.700 7.350 

      1 13.500 4.725 

 
 

5) Conclusioni 
 
Il nostro contributo non pretende di essere esaustivo ma riteniamo debba essere aperto ad altri contributi 
con cui interagire e arricchire il modello integrato di sistema produttivo agroalimentare.    
Riteniamo che qualunque progetto d’intervento sia suscettibile di essere migliorato e non pensiamo che su 
tale modello di progetto si possa erigere un brevetto o un brend esclusivo. 
L’idea esposta, traccia una linea ideale per un intervento schematico, finalizzato a incrementare la 
produttività agro-alimentare di un territorio mediante la valorizzazione delle risorse ambientali di climi 
temperato caldi. 
Tuttavia un modello d’integrazione produttiva, come quello descritto, potrebbe essere applicato anche in 
altri territori, modificando alcune caratteristiche del progetto e soprattutto variando le specie coinvolte 
nell’organizzazione del sistema produttivo. 
Nella trattazione, aldilà della semplicità d’impiego di una “tecnologia diffusa” e un basso costo come il 
movimento terra, si è cercato di evidenziare tre aspetti che a nostro giudizio sono fondamentali per la 
riuscita del progetto: l’impatto sociale, la gestione cooperativa e il saper fare. 
In riferimento all’impatto sociale dobbiamo analizzare attentamente l’ambiente in cui si opera per 
individuare le sinergie e le opportunità presenti sul territorio e soprattutto individuare i modi e le forme con 
cui superare e difficoltà e i rischi. Va da se che si tratta di interagire con altri uomini, con altre culture e 
talvolta anche con profili religiosi molto forti e ben radicati nella società con cui ci dobbiamo confrontare, 
tali da essere in grado di influenzare pensieri e comportamenti, talvolta anche ostili, nei confronti sia del 
progetto in se stesso, quanto verso di chi lo propone. Le difficoltà principali che s’incontrano, non sono di 
ordine agricolo/ingegneristico, per questi aspetti le soluzioni si trovano sempre, spesso gli impedimenti 
hanno altra origine e riguardano proprio l‘interazione e il rapporto con altri uomini, popoli, culture e 
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religioni. Quindi, ci sembra opportuno consigliare che avendo una buona idea e fondi per realizzarla essa 
non debba essere imposta, magari con la forza, ma piuttosto proposta. Un mio professore, un vero mentore, 
amico e maestro, mi disse che il modo migliore per realizzare un progetto è “convincere l’interlocutore che 
quell’idea o quel progetto sia scaturita dal suo pensiero e che noi siamo serviti solamente a farlo ricordare”. 
Ritengo si tratti di una verità assoluta, perché sono convinto che non esista motivazione più forte di quella 
di offrire la soluzione “ready made”, facendo credere che tale soluzione sia stata trovata da colui che la può 
realizzare. Da ciò deriva l’importanza del consigliere e della capacità di comunicazione.  
Per quanto riguarda invece la gestione del sistema produttivo attraverso una società cooperativa, si ritiene 
che oltre ad essere la forma più democratica di gestione, sia anche quella che consenta la migliore 
ripartizione dei profitti e dei vantaggi economici derivanti anche dall’indotto, alle popolazioni residenti sul 
territorio. Tuttavia come abbiamo accennato esistono anche validi esempi, ma vengono citati ad esempio 
proprio perché “rari”, di imprenditori che non abbiano perseguito l’obiettivo del massimo profitto personale 
fine a se stesso, ma che abbiamo compreso il senso del “giusto”, affinché il profitto sia considerato come un 
utile strumento che aiuti a realizzare i prodotti dell’impresa, facendo aumentare il benessere di chi vive e 
lavora nell’impresa stessa, non solamente dell’imprenditore. Quindi, per la realizzazione di un progetto 
agroalimentare come il modello proposto, riteniamo che anche l’intervento privato sia utile e lo 
collocheremmo principalmente nella fase finale della filiera produttiva, concentrandolo in un’apposita 
azienda di trasformazione dei prodotti alimentari, affinché si possa valorizzare ulteriormente i prodotti, 
generando un importante valore aggiunto, a condizione però che i prezzo di acquisto delle materie prime sia 
giustamente remunerativo e non vada ad erodere il margine di guadagno dei produttori. Anche per 
quest’aspetto pensiamo che non sia scritta l'ultima parola e quindi anche la forma di gestione proposta sia 
suscettibile di ulteriori miglioramenti, in funzione dell’ambiente in cui si propone ma soprattutto in funzione 
delle persone coinvolte. 
Proprio partendo dalle persone coinvolte, introduciamo il concetto del “saper fare” che riteniamo sia 
assolutamente indispensabile in tutti i campi, senza il saper fare non si può sperare di raggiungere nessun 
seppur minimo obiettivo. Il saper fare si trova nell’uomo, inteso come genere non come sesso, da cui 
l’importanza di conoscere l’uomo per scegliere “i giusti” in grado di affrontare qualunque impresa, piccola o 
grande che sia. Al riguardo vorremmo precisare che il saper fare non risiede nella professionalità che 
ovviamente ci deve essere, o nell’esperienza, anche se in molte occasioni serve, o nell’intelligenza che è 
senz’altro utile ad affrontare emergenze e individuare soluzioni innovative. Il saper fare riteniamo si possa 
individuare nell’organizzazione della capacità di pensiero, piccola o grande che sia, di cui si dispone. Questa 
capacità individuale ci deve essere a prescindere, nemmeno frequentando i corsi universitari più specialistici 
e dotti è possibile generarla. Magari può essere arricchita e potenziata con i contatti umani e se questi 
contatti avvengono con metodo scientifico, possono offrire senza dubbio un arricchimento importante. Il 
saper fare prescinde dalla formazione, dalla cultura, dalla religione, dall’età, dal grado di educazione, dalla 
classe sociale o dal reddito, si può ritrovare in uomini onesti di diversa astrazione e quando s’individua, i 
progetti sono realizzati bene e presto. 
Purtroppo però il problema sta tutto nel riconoscere l’uomo giusto, perché chi fa il riconoscimento, usa i 
suoi criteri personali e nel tentativo proietta se stesso nei criteri di scelta. Questa è la prima fonte di errore 
cui seguiranno tutti gli altri, con successive complicazioni che, in caduta libera, accompagneranno 
qualunque iniziativa. Il consiglio in questo caso è di essere cauti e di agire “cum grano salis”, ricercando il 
saper fare nell’uomo suddividendo le competenze necessarie alla finalizzazione del progetto stesso. 
Il metodo proposto non è garantito, ma potrebbe aiutare nella scelta giusta di chi sa fare. 


